XXIX DOMENICA TEMPO ORDINARIO

ANNO   B

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10, 35-45)

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra».

Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Gesù ha già per la terza volta annunciato la sua passione e si sta avvicinando il momento del suo ingresso a Gerusalemme. Forse si percepisce che sta per avvenire qualche fatto rilevante e nell’ebrezza della situazione si rompono gli indugi, Giacomo e Giovanni chiedono di essere riconosciuti come prediletti da Gesù. Lo fanno in due, forse per farsi coraggio o per attutire l’imbarazzo della richiesta , nel vangelo di Matteo lo fanno chiedere alla loro madre. 

In questa richiesta è presente  sicuramente l’orgoglio e la richiesta di potere, ma forse anche desiderio di stargli vicino, di condividere la Sua gloria perché si sta bene  vicino a Gesù.

Gesù non si scandalizza della domanda e nemmeno della loro richiesta, ma ribadisce che Lui è venuto per adempiere alla volontà del Padre e che sta a Lui decidere.

La Sua risposta è paziente, “non sapete quello che chiedete”, spiega che per stargli vicino servono due cose “ potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?“ e gli fa la domanda tranello, “potete berlo?”, la loro risposta è tipica della presunzione di ogni uomo e di tutti noi che pensiamo sempre di avere capito tutto, addirittura di potere contrattare con Gesù alla pari, “ si lo possiamo” 

A quel punto Gesù li rassicura, anche loro potranno vivere quello che hanno confermato di volere, ma difronte alla discussione  che sorge tra i discepoli ribadisce  la prospettiva di che cosa è il suo Regno e scardina il nostro modo di impostare la vita.

Gesù ci dice che per amarlo e per stare vicino a Lui è necessario servire ed essere schiavi, perché Lui per primo  e venuto “per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”.

Che grande assurdità questa prospettiva,  ma anche che grande novità, una novità che contiene una grande opportunità.

Grande fatica, perché non è nel nostro modo di pensare, di vivere, di costruire i nostri obiettivi di vita quello di non essere riconosciuti, di servire, il bisogno di misurarsi e di prevalere assorbe così tante delle nostre energie.

Ma anche che grande possibilità che ci è data per stare vicino a Gesù,  perché quello che ci viene chiesto è possibile a tutti, quindi anche a me. Non devo essere bravo, intelligente , capace, furbo, ricco per stare vicino a  Gesù, ma semplicemente devo amare ciò che è intorno a me. 

Amare, perché amare come lo insegnano le mamme, vuol dire servire gratuitamente ogni giorno. 

Dare spazio nella mia vita non solo a me stesso ma anche a ciò che avviene intorno a me. 

Gesù ci dice che per averlo vicino non è necessario fare grandi sforzi, non dobbiamo pensare che  sia possibile, con le nostre forze, costruire una scalata verso il Suo Regno. Invece ci indica di lasciare che le occasioni della giornata siano il luogo dove vivo il mio servire. 

Lo propone come stile di relazione tra i dodici, come stile di relazione nella vita quotidiana.

Gesù ci spaventa quando parla di calice , ci rimanda a  quello che vivrà da li a poco, flagellato, umiliato e deriso fino alla sua morte in croce per la salvezza di ogni uomo.

Ci sta chiedendo di morire anche a noi, probabilmente si! 

Ma ancora una volta da una prospettiva non eroica o eclatante, ci chiede di morire ogni giorno un pò a noi stessi, di lasciare un pezzettino di noi in disparte per fare spazio all’incontro con i fratelli e con Lui. 

Ecco che allora davvero il nostro battesimo diventa vivo, un cammino pieno di fatiche e di contraddizioni, ma che ci offre  ogni giorno la possibilità di ricominciare e quando ci riusciamo di vivere vicino a Gesù.
